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Sottofondo musicale

Mama, take this badge off of me
Cause I can’t use it anymore
It’s gettin’ dark, too dark to see
I feel like I’m knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door

Mama, put my that gun to the ground
Cause I can’t shoot them anymore
There’s a long black cloud is comin’ on
down
I feel like I’m knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door
Knock, knock, knockin’ on heaven’s door

Bob Dylan

Continua la nostra marcia ver-
so il cambiamento…
Cambiamento che, come tut-

ti noi sappiamo, deve essere in pri-
mis interiore per essere reale e non
illusorio.

Fedeltà del Suono continua a cam-
biare, un poco alla volta, ma in
maniera costante.
Abbiamo iniziato riprendendo in
mano il timone “ché la diritta via era
smarrita”, poi abbiamo continuato
con qualche ritocco estetico e di bel-
letto, ora cominciamo a parlare an-
che di contenuti.

Tutto, solo ed esclusivamente se-
guendo quelli che sono i vostri nu-
merosi messaggi di incoraggia-
mento e di critica costruttiva ricevuti
in questi ultimi mesi.

C’era nell’aria una grande voglia di
cambiamento, di svecchiamento,
rispetto ad un cliché che veniva da
lontano e che non era quasi per nul-
la stato modificato.
Questo mese troverete, ad esempio,
molte prove di prodotti (ben sei),
meno notizie e vetrine e alcune
nuove rubriche che prima non c’era-
no.
Iniziamo dalle prove. 
Avrete notato che ormai quasi tut-

ti i nostri autori si sono adeguati alla
logica della recensione con “sotto-
fondo musicale” come mi piace defi-
nirla.
Credo infatti che sia assolutamen-
te corretto porre la musica al centro
della nostra e vostra attenzione.
L’impianto infatti non può essere il
finema solo il mezzo attraverso il
quale dare sfogo alla nostra pas-
sione.
Vorrei lettori appassionati di MU-
SICA in primis…
Capisco quindi quelli che magari
possano non ritrovarsi in questo
nuovo corso, fatto di una redazio-
ne che marcia compatta verso un
modo di intendere la “cultura mu-
sicale” a 360 gradi.
Mi piace pensare che si possa ascol-
tare classica, jazz, blues ma anche
rock, punk, metal e anche pop, per-
ché no! Tutto col nostro impianto.
Tutto per cercare di godere appieno
di quello che è l’ascolto musicale che
dovrebbe accompagnarci in ogni
momento della nostra vita.

In questi giorni, in una delle “en-
nesime” fiere e manifestazioni che
costellano questo autunno balleri-
no, mi è capitato di parlare con mol-
ti di voi che, evidentemente, hanno
apprezzato il fatto che il direttore di
una rivista sia “uno di voi”, anzi, ma-
gari ne sa anche meno di voi ma con
voi condivide la passione per la
MUSICA. Non per l’impianto ma
per le emozioni che quell’impianto
è capace di restituire.
E così, parlando del più e del meno,
è venuto fuori il discorso del posi-
zionamento dell’impianto, o meglio,
del posizionamento del “punto di
ascolto”. Quel famoso “sweetspot”,
per usare un termine anglosassone
che sta a significare quel punto
dove una serie di fattori e di situa-
zioni porta ad una condizione otti-
male nella gestione o fruizione di un
dato evento o situazione.
Si parla di sweetspot nel tennis, nel
baseball, nel golf ma anche in hifi.
Così mi è capitato di fare una do-
manda: quanti di voi riescono a pas-
sare il tempo di un CD seduti nel
vostro sweetspot, senza che nulla o
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nessuno possa rendere più “amaro”
quel punto fatidico. 
In molti, quasi tutti invero, hanno ri-
sposto che capita raramente.
Tanto raramente come le volte che si
riesce a fumare un sigaro in santa
pace, magari sorseggiando un buon
e vecchio malto scozzese.
Tutti noi siamo, purtroppo, presi da
duemila situazioni e da mille im-
pegni che minano la tranquillità di
quel momento. Eppure servirebbe
un po’ di tranquillità, almeno una o
due volte la settimana, per poter
ascoltare musica senza telefono,
leggendo un bel libro (o magari la
nuova copia di Fedeltà del Suono!)
e dedicando un po’ di tempo a noi
stessi. Sarebbe un bell’esercizio di
crescita personale e di cura di sé.
Curare il nostro punto di ascolto è
importante e sappiamo bene come
sia difficile trovare la situazione
adatta per l’inserimento dell’im-
pianto nella nostra sala. E sappiamo
anche come basti un minimo cam-
biamento in tutta la catena per cam-
biare o vanificare il lavoro di mesi o
addirittura di anni. 

Eppure, proprio in occasione delle
fiere o delle manifestazioni ci ac-
corgiamo di come il “timbro” di un
impianto si possa sentire anche nel-
le peggiori situazioni possibili, ov-
vero le sale degli alberghi!
Quante volte, infatti, ci è capitato di
passare di sfuggita davanti ad una
porta semiaperta e di ascoltare uno
o due secondi di musica e pensare:
“Wow, che bel suono”!
Eppure non conosciamo nulla di
quell’impianto, nulla di quella stan-
za e di come è stata trattata ma ba-
stano poche note per convincerci che
vale la pena entrare e fermarsi…bus-
sare alla porta ed entrare per cerca-
re quel filo emotivo che ci ha fatto
fermare di fronte a quella porta.

Ma c’è un altro motivo che mi spin-
ge a parlare di sweetspot e riguarda
l’articolo di tecnica di questo mese,
che inaugura una nuova collabora-
zione tra Fedeltà del Suono e il Po-
litecnico di Milano, in particolare con
il corso di Musical Acoustics, gestito
dal prof. Augusto Sarti.
Proprio con il prof. Sarti nei mesi

scorsi abbiamo iniziato una corri-
spondenza tesa a verificare la pos-
sibilità di comunicare a un pubbli-
co più ampio le novità studiate e
sperimentate all’interno del Musical
Acoustics Lab (presso il Museo del
Violino a Cremona).
Da tale considerazione nasce questa
collaborazione con il prof. Sarti, che
onora le nostre pagine, e che si
svolgerà nel corso dei prossimi mesi
andando a toccare numerosi argo-
menti. Alcuni, i più tecnici, saranno
affrontati solo sulle pagine di CO-
STRUIRE HIFI, altri, come quello di
questo mese, potranno essere inve-
ce approfonditi anche su queste pa-
gine.

Come vi dicevo, i cambiamenti sono
e saranno numerosi in questo VEN-
TICINQUESIMO ANNO DI VITA di
Fedeltà del Suono e, sono sicuro, non
mancheranno di vedervi anche sog-
getti attivi in questa rinascita che si
accompagna anche ad un rinnova-
to fermento del mercato audio e mu-
sicale.

Da ultimo, permettetemi di espri-
mere il mio personale stupore e la
mia gioia per il premio Nobel con-
cesso a uno dei più grandi cantau-
tori mondiali: Bob Dylan.
Non abbiamo voluto stravolgere la
nostra programmazione degli arti-
coli dedicati alla musica, proprio per
rispetto a un personaggio che è
sempre stato schivo e contrario a
troppa pubblicità. Tanto che, anco-
ra oggi, al momento di scrivere
questo mio pezzo, Dylan non ha de-
ciso se andrà o meno a ritirare il pre-
mio.
Personaggio fuori dagli schemi e
fuori dal tempo…

Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@
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Quando Bruce Springsteen ha
suonato durante il Super Bowl
del 2009, anche se è un animale

da palcoscenico, ha faticato a con-
trollare la tensione. Si è sciolta quasi
subito, ma quell’esperienza così for-
te lo ha spinto a scrivere un piccolo

saggio per raccontare le sue emozio-
ni. Scoprendo che scrivere gli piace
quasi come leggere. Così è nata l’idea
di una autobiografia scritta da lui in
persona, senza avvalersi come capita
quasi sempre di un ghost-writer.
Come si evince dal modo in cui è scrit-

to Born to Run (Mondadori), una
continua evocazione di testi e situa-
zioni che non possono che uscire dal-
la sua penna, con il linguaggio parla-
to, concreto ma non banale, che è Bru-
ce al 100%. Difficilmente vincerà il No-
bel per la letteratura come Dylan,
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Bruce Springsteen: 
la lunga corsa, 
in versi e musica

Cento milioni di spettatori. Il concerto più importante del mondo è con-
siderato lo show che si tiene nell’intervallo del Super Bowl. Se preferi-
te la discesa libera di Kitzbuhel, la Parigi- Roubaix o il Torneo di Wimbledon
non possiamo darvi torto, ma dal punto di vista del marketing la finale
del campionato della National Football League è qualcosa di enorme.





ma è lo stesso. Anche il fan più devoto,
però, deve ammettere che poteva
sforzarsi un po’ di più, quando ha scel-
to il titolo del libro.

La città da cui vengo è piena di pic-
coli impostori, e io non faccio ecce-
zione. A vent’anni non ero un ribelle
che sgommava con le auto da corsa,
ma un chitarrista per le strade di
Asbury Park, già membro a pieno ti-
tolo di quella categoria di personag-
gi che mentono al servizio della veri-
tà … gli artisti con la “a” minusco-
la. (Bruce Springsteen)

La prima parte dell’autobiografia ci
porta a ritroso nel suo mondo. Nel-
l’America industriale in cui è nato, in
una famiglia con mamma italiana
(Adele Zerilli) e papà irlandese (Dou-
glas Springsteen). Un contesto soffo-
cante, come può immaginare chiun-
que abbia ascoltato canzoni come
Factory, che racconta il grigiore della
vita del padre in fabbrica, e l’incan-
descente Adam Raised a Cain, che
scomoda metafore bibliche per de-
scrivere il rapporto conflittuale fra
loro. “Mi amava ma non riusciva a
sopportarmi”, sintetizza il Boss. Stra-
namente queste canzoni non sono
selezionate in Chapter and Verse,
una raccolta che nasce come “audio
companion” di Born to Run (il libro).
Che non è indispensabile come Life di
Keith Richards soltanto perché Bruce
non è sceso negli inferi per tornare fra
noi, miracolosamente intatto, come è

accaduto allo Stone più Stone di tut-
ti. Le sue non sono le avventure di He-
mingway, non ha neppure vissuto
come Steve McQueen, ma è stato
semplicemente uno dei performer
più generosi e consistenti della storia.
In Born to Run non ci racconta gli
abissi, ma completa l’universo stra-
daiolo evocato dalle sue canzoni con
tante informazioni più o meno inedi-
te. Così scopriamo che nel ramo ir-
landese della sua famiglia non è man-
cata una grave forma di malattia
mentale, e che lo stesso Bruce è stato
in terapia per molti anni, cercando di
vincere la depressione. I suoi concer-
ti hanno il senso dello spettacolo di
Ben-Hur, producono tanta energia
da far invidia a una supernova, ma le
sue canzoni descrivono spesso e vo-
lentieri un mondo oscuro. Cupo come
le strade di periferia (Backstreets) e la
cima delle città (Darkness on the
Edge of Time), popolato da cowboy
che finiscono nelle sabbie mobili, gui-
datori spericolati che affrontano l’ul-
tima corsa, banditi che fanno una
brutta fine (Lost in the Flood). E poi
nati per correre che fuggono per non
rimanere schiacciati dalla città (Born
to Run), marines che muoiono a Khe
Sanh lasciando un amore a Saigon e il
Paese ai Vietcong (Born in the U.S.A.,
ovvero i versi più fraintesi della sto-
ria). E poi c’è la canzone che forse più
di tutte illustra il Bruce che si nasconde
dietro la maschera dello showman in-
faticabile: The River. Due ragazzi si
amano, e fanno il bagno nel fiume. Poi

lei rimane incinta e lui la sposa a di-
ciannove anni davanti al giudice, sen-
za cerimonie e abiti da sposa. Ma al-
meno vanno al fiume, e fanno il ba-
gno. Poi arriva la crisi economica, ri-
mane disoccupato e Mary inizia a
comportarsi come se non gliene im-
portasse nulla. I ricordi del loro amo-
re lo inseguono come una maledizio-
ne, e lui va ancora al fiume anche se
sa che è ormai asciutto. Ecco, questa
aridità è una delle immagini meno ras-
sicuranti del rock americano, anche se
Bruce esprime il dolore con approccio
virile. Non è un caso che The River
dia il titolo al suo primo album dop-
pio, pubblicato nel 1980, dove trovia-
mo un altro classico che illustra la sua
visione della vita, I Wanna Marry
You: papà me l’ha detto prima di morire,
che l’amore vero è una bugia, ma posso
aiutarti a durare. Durare, non vivere.
Terrificante o realistico, scegliete voi,
come tante sue canzoni che sono dei
romanzi concentrati in pochi istanti.
Abbiamo imparato più da una canzone di
tre minuti di quanto abbiamo appreso a
scuola, suggerisce in No Surrender.

“Avevo però quattro assi nella ma-
nica: la gioventù, quasi dieci anni di
dura gavetta sui palchi dei bar, un va-
lido gruppo di musicisti locali ben sin-
tonizzati con il mio stile, una storia
da raccontare” (Bruce Springsteen).

“Born to Run” si legge tutto d’un fia-
to. Lo sapevate? La figlia è una cam-
pionessa di equitazione. Bruce ha dif-
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ficoltà a leggere la musica. Nel 1973 gi-
rava in tour su una station wagon, i
musicisti guidavano a turno ma lui no,
non perché era il Boss ma perché la
sua guida non era considerata ade-
guata: eppure ha scritto Racing in the
Streets. Nel 1984 il concerto allo sta-
dio di Pittsburgh è iniziato senza
Nils Lofgren e Roy Bittan, dal mo-
mento che stavano giocando a ping-
pong nel backstage: il tennis da tavo-
lo è stato quindi proibito per anni. È
un democratico nella vita ma non nel-
la gestione della band, perché altri-
menti le cose non funzionano. Nel
1984 è stato cacciato da Disneyland in-
sieme a Little Steven, perché si erano
rifiutati di togliersi la bandana. A
volte è davvero un bugiardo come tut-
ti quelli che vengono da Freehold,
come confessa nella prefazione, con-
siderato che descrive Patti Scialfa in
questi termini: cantautrice grandiosa,
una delle voci più incantevoli che abbia
mai sentito, in gamba, tosta e fragile. Ci
piace di più che si consideri italiano,
anche se sentendolo parlare nei con-
certi italiani non ne eravamo tanto si-
curi: noi italiani tiriamo dritto fino allo
stremo delle forze, teniamo duro finché non
cedono le ossa, non molliamo la presa fin-

ché i muscoli resistono. È stato salvato
dalla Musica, “scoperto” da figure mi-
tiche come John Hammond e Clive
Davis, giganti in un mondo in cui la
discografia era l’evento, più impor-
tante delle app, di Fifa 17 o del nuo-
vo SUV Audi. L’amore per la musica
di chi non recita. Uno dei capitoli più
ghiotti di “Born to Run” racconta
l’incontro con i Rolling Stones. 

Una notte feci un sogno. Sto suonan-
do, la serata è incandescente e mio pa-
dre, morto da tempo, siede in silenzio
fra il pubblico. Sono in ginocchio vi-
cino a lui, e per un attimo osserviamo
insieme l’uomo scatenato sul palco
che canta la vita degli operai come lui.
Gli tocco l’avambraccio, quindi dico
a mio padre, paralizzato dalla de-
pressione per anni, “Guarda papà,
quello là sei tu, è così che ti vedo”
(Bruce Springsteen).

Mick Jagger lo chiama per provare
Tumbling Dice in una sala di New
York, attrezzata come il più semplice
dei garage. Suonare con quelli che
“hanno inventato il suo lavoro” è un
sogno, da ragazzo copiava i giri alla
chitarra di Keith e quando Mick con

un cenno lo invita a cantare la secon-
da strofa, a Bruce tremano le gambe. 
Il giorno dopo la eseguono davanti a
20.000 fan, a Newark, è sempre
un’emozione ma non lo “sballo mi-
stico del giorno prima”, “il mio piccolo
paradiso rock’n’roll”. Gli Stones e
Springsteen si divertono ancora a
suonare come ragazzini, dopo mezzo
secolo di gloria. Il segreto del loro suc-
cesso è tutto qui.
L’audio companion del libro è un disco
doppio, ma la facciata che tutti aspet-
tavano di ascoltare è la prima, quella
con i 5 inediti, una sorta di ritratto del-
l’artista da cucciolo. Baby I (1966) ri-
sente dell’influenza della British In-
vasion, e ricorda i Beatles più primi-
tivi, i Kinks più essenziali, gli Yar-
dbirds meno tecnici. Li ricorda ma,
sinceramente, in peggio. E di molto.
Come i migliori gruppi inglesi del-
l’epoca, anche The Castiles amavano
il bluesman Willie Dixon, e la loro co-
ver di You Can’t Judge a Book by the
Cover (1967) è più che decorosa, an-
che se aggiunge abbastanza poco,
per non dire nulla, a una canzone leg-
gendaria. Dal garage dei Castiles si
passa al blues-rock degli Steel Mill:
He’s Guilty (1970) è evidentemente
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un omaggio alla musica dei Cream e
di Hendrix, ma è così derivativa da
non lasciare il segno. Le cose vanno
meglio con Ballad of Jesse James
(1972), con la chitarra slide che ci ri-
corda vagamente le meraviglie di
“Layla” di Derek and the Dominos e
la voce che assomiglia – finalmente! –
al Bruce che conosciamo, non solo per-
ché è attribuita alla Bruce Springste-
en Band. Ma l’inedito più interes-
sante è sicuramente Henry Boy (1972),
un brano che è rimasto fuori dalla sca-
letta del suo primo album, Greetings
from Asbury Park. Se nei pezzi pre-
cedenti abbiamo ascoltato un Bruce
volitivo ma sicuramente acerbo, grin-
toso ma anonimo, questo è già un Bru-
ce con B maiuscola. Lascia già intra-
vedere la base di quella che sarebbe di-
ventata una delle sue canzoni monu-
mento, Rosalita, in un work in pro-
gress spettacolare. Che il materiale ine-
dito non sia eccelso appare evidente
anche al fan più innamorato del Boss,
ma è importante che abbia deciso di
mostrarci la sua giovinezza, anche se
è meno brillante del previsto. Mate-
riale storicamente rilevante, come si
dice in queste occasioni. E poi ci sono
le tre facciate successive, per rifarsi le
orecchie. Sono state scelte personal-
mente da Springsteen, e confermano
che non si tratta di un ennesimo “best
of”, ma di un viaggio emotivo nei suoi
ricordi di artista e di uomo: da Ne-
braska ha scelto My Father’s House,
forse perché si sta accorgendo, come
ricorda nella biografia, che con il pas-
sare del tempo gli assomiglia sempre
di più, anche se in vita si sono scon-
trati su tutto. La scaletta è insolita, a
parte la presenza degli inni inevitabili,
nessuno si aspettava di trovare Living
Proof (da Lucky Town) o Long Time
Comin’ (da Devils and Dust), ad

esempio. Ma il suo repertorio è ormai
vastissimo. Se volete confrontare i
vostri gusti con quelli di altri sprin-
gsteeniani, segnalo che su vulture.com
c’è l’inesauribile lista “All 314 Sprin-
gsteen Songs, Ranked from Worst to
Best”. Proprio così, le sue 314 canzo-
ni, dalla peggiore alla migliore. Ce n’è
abbastanza per evocare le discussio-
ni senza capo né coda del Processo di
Biscardi, ma il divertimento è co-
munque assicurato: con Springsteen
si vince facile, sempre. 

Bruce Springsteen, “Born to Run”,
Mondadori
Bruce Springsteen, “Chapter and
Verse”, 2 LP+ download Sony Music
Baby I - (Bruce Springsteen, George
Theiss) - 1:56 The Castiles, registrata
il 2 maggio 1966 al Mr. Music di Brick
Township
You Can’t Judge a Book by the Cover

- (Willie Dixon) - 2:57 The Castiles, re-
gistrata il 16 settembre 1967 al The Left
Foot a Freehold
He’s Guilty (The Judge Song) - 4:41
Steel Mill, registrata il 22 febbraio 1970,
ai Pacific Recording Studio, San Ma-
teo

Ballad of Jesse James - 5:33 The Bru-
ce Springsteen Band, registrata il 14
marzo 1972, al Challenger Eastern
Surfboards, Highland
Henry Boy - 3:18 registrata nel giugno
1972, ai Mediasound Studios, New
York
Growin’ Up - 2:44 registrata il 3 mag-
gio 1972, ai Columbia Records Re-
cordings Studios, New York;
4th of July, Asbury Park (Sandy) - 5:36
Born to Run - 4:31
Badlands - 4:03
The River - 5:00
My Father’s House - 5:06
Born in the U.S.A. - 4:39
Brilliant Disguise - 4:16
Living Proof - 4:47
The Ghost of Tom Joad - 4:23
The Rising - 4:48
Long Time Comin’ - 4:15
Wrecking Ball - 5:47
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Come ogni anno con l’arrivo dell’au-
tunno inizia la stagione delle piogge e
delle Fiere! Quest’anno i “troppi” or-
ganizzatori hanno deciso di superar-
si: ben DODICI eventi tutti concentrati
tra ottobre e dicembre... praticamente
TUTTI I FINE SETTIMANA impe-
gnati in giro per l’Italia.
Alcuni eventi non servono a nulla e noi

non li sosterremo più, altri, come que-
sto di Padova organizzato da Giulio
Cesare Ricci (sopra nella foto con la
elegante moglie Paola e il nostro di-
rettore Andrea Bassanelli) sono or-
mai diventati un appuntamento irri-
nunciabile sia a livello nazionale che
territoriale...
Le cose che ci sono piaciute di più…

Antonio Ferro di Esperienze Audio e,
da poco, anche socio della Master-
sound amplificatori...a breve su FDS!

Emanuele Bassetti della Audioplus
di San Benedetto del Tronto, davanti
al suo ben suonante impianto... uno
dei migliori della manifestazione.

Gran Galà 
Padova 2016
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Le stupende Avior della Rockport Te-
chnologies, distribuite in Italia da Au-
dio Reference.

La nostra casa editrice è, DA SEMPRE,
l’unica sempre presente a tutte le ma-
nifestazioni di hi-fi in Italia...

Rossella e Silvano del Basso della
Ethos di Roma, davanti al loro im-
pianto sistema Reimyo-Harmo-
nix/XRCD...fantastico suono!

La sala MondoAudio con un impian-
to con diffusori Aerial, ampli VAC e
sorgenti digitali MSB.

Impianto full McIntosh Group con
elettroniche McIntosh e diffusori So-
nus faber, realizzato da MPI Electronic.

Renato Filippini, mente e cuore della
Omega Audio, di fronte al suo im-
pianto ogni giorno più performante.

A Padova abbiamo “ritrovato” un
marchio che da un po’ di tempo non
vedevamo più: SOLIDSTEEL.
FANTASTICI TAVOLINI...da provare!

Maurizio Vecchi e signora, di Musica
& Video di Ravenna. Bella collezione
di LP scelti con gusto e cura.
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CHAPEAU!
Bisogna dirlo con chiarezza: Stefano
Zaini ha vinto la sua personale scom-
messa col mercato.
Il nuovo Top Audio oggi si chiama hi-
fidelity e qui si incontrano ormai
TUTTI i più grandi operatori italiani.
Se non ci sei…non conti!
Tanti, tantissimi operatori, tanto che
non potremo finire questo mese il re-
portage e dovremmo suddividerlo
almeno in due parti…
Di seguito le sale che ci hanno colpi-
to di più!

Qui sotto vediamo proprio Stefano
Zaini e sua moglie Marina nella loro
sala d’ascolto.

I nostri amici e clienti della Artigia-
nAudio, ottimi costruttori!

AuDeus con le Oval della Vivid Audio
B1 e con il Lyric della Cyrus Audio.

Nuovi supporti smorzanti Ariamate-
ria dell’arch. Roberto Prioli.

Sala Archeosound con le elettroniche
Goldmund e i diffusori Montagna.

Milano hi-fidelity 
Milano 2016
(prima parte)
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Luca Parlato di LP Audio...beato tra le
donne davanti alle nuove ELAC De-
but, il primo prodotto ELAC a firma
Andrew Jones.

Da Roma a Milano...Hi-Fi D’Agostini
uno dei negozi più attivi!

Le due sale di AudioGraffiti...come
sempre ottimamente suonanti.

Dopo Padova troviamo Emanuele
Bassetti della Audioplus anche qui a
Milano. Un amico, con la nostra rivi-
sta di ottobre appena arrivata, di fron-
te al suo ottimo impianto.

Impianto “minimal” incentrato sulle
fantastiche ProAc Tablette 10 distri-
buite in Italia da Audio Reference.
Semplicemente FANTASTICHE!

Il Dali Katch della Pixel Engineering.

Le due sale GC Technology con i pro-
dotti “in notis ad sonum”...
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Da HIFIGHT le maxi KEF Muon e le
mini KEF LS50. A breve su FDS...

Renato Filippini mentre dimostra il
suo impianto Omega Audio.

La MPI Electronic era presente a Mi-
lano con due grandi sale. 
Una con elettroniche Accuphase e
diffusori Tannoy per un suono vera-
mente vellutato, mentre nell’altra con
elettroniche McIntosh e diffusori So-
nus faber, per un suono decisamente
più Rock!

Attilio Caccamo della Tektron, noto al
grande pubblico per le sue valvole e ora
anche per i suoi amplificatori, rigoro-
samente a valvole...ovvio!

Pier Paolo Prospero della Portento Au-
dio, grande appassionato di musica e
costruttore di cavi di ottima fattura. Fan-
tastiche le nuove cuffie MrSpeakers
Ether Flow e Ether C Flow.

(sopra) Fabio Liberatore “The Recor-
derman”!

(sotto) A Milano abbiamo incontrato di
nuovo, dopo un lungo periodo di as-
senza, Stefano Rosati (Nadir - Orbis)
in compagnia della figlia.
Bentornato Stefano!
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La grande sala Labtek con i prodotti
Oppo e con i nuovi prodotti della ser-
ba Auris Audio. Belli e ben suonanti.

Da MPI Electronic abbiamo visto an-
che l’ampli integrato Synthesis Roma
96DC+. Purtroppo solo visto...

Roberto Torlai della Pick-Up Service,
sempre con il suo fido microscopio.

LP Audio aveva due salette entrambe
con i diffusori Elac. Nella sala qui sot-
to le Elac Uni-Fi UB5 suonavano con
le elettroniche PrimaLuna.

Nelle sale DML troviamo le Spendor
SP200, con i Conrad Johnson e con ali-
mentazione filtrata dai Galactron. Sem-
pre magiche poi le Magneplanar...

Da Tecnofuturo abbiamo potuto ascol-
tare i diffusori Focal con le elettroniche
Luxman...chissà quando le avremo?!
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Il negozio Sound Machine di Milano
era, senza dubbio, il più presente e
quello con gli impianti tra i più ricer-
cati dagli appassionati.

Mauro Piatti della Te.De.S. con l’an-
teprima dei diffusori monitor HEDD
Type 05 e 07...a breve su FDS!

Marco Martorana della Trinaudio,
nuovo brand italiano frutto della col-
laborazione con Bartolomeo Aloia.

(sopra) I nuovi diffusori UbiqAudio suo-
navano con le elettroniche FMAcoustics.

(sotto) Lo stand della Pixel Engineering
con i bei diffusori Dali con le elettroni-
che NAD.

Dario Dragoni della Import Audio
con le nuove cuffie della KingSound
mentre nella sala suonavano le elet-
trostatiche.

(sopra) La grande sala della cremonese
Norma.

(sotto) Lo staff di Diesis Audio e della OZ
Sound. Bel suono come sempre...
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Carosello & Foné pubblicano “Vado al Massimo”,
“Bollicine”, “Va bene, va bene così”, “Cosa succede
in città”, “C’è chi dice no”. I 5 LP Vasco Rossi -
High Quality Remastered sono disponibili in edi-
zione limitata e in esclusiva su Amazon.

Carosello Records ripubblica in edizione limi-
tata su vinile ad altissima qualità Vado Al
Massimo – Bollicine - Va bene, Va Bene Così -
Cosa Succede in Città e C’è chi Dice No, gli
album pilastro della carriera di Vasco Rossi e
della storia della musica italiana grazie alla
collaborazione con l’etichetta Fonè di Giulio
Cesare Ricci.
I vinili sono stampati utilizzando la tecnologia
“Signoricci Vinyl”, interamente basata su tec-
niche analogiche valvolari di registrazione e
incisione: il segnale non subisce alcun tipo di
manipolazione elettronica che possa anche mi-
nimamente snaturarlo dalla registrazione ori-
ginale. Questo delicato e sofisticatissimo
processo garantisce una riproduzione audio di
qualità impareggiabile, dando luogo a una col-
lezione di vinili imperdibili per ogni vero ap-
passionato di Vasco, che potrà ascoltare le
canzoni del Komandante come non si sono
mai sentite.
Come racconta Giulio Cesare Ricci, fondatore
dell’etichetta Fonè: “Per me da sempre vinile e
musica analogica sono vita, da più di trent’anni de-
dico tutte le mie energie al recupero dei suoni…
Per ridare linfa ai primi dischi di Vasco ho ripreso
le registrazioni originali, grazie a Carosello, e rispettando i
suoni, i colori, le dinamiche, le timbriche e naturalmente la
sua voce, le ho “rilavorate” con i miei sistemi analogici e val-
volari, realizzando un nuovo master analogico con un regi-
stratore a nastro Ampex ATR 102, con nastri da 1/2 pollice, 2
tracce che viaggiano alla velocità di 76 cm  al secondo. La
nuova incisione è stata effettuata anche con l’ausilio di una

macchina da me rilevata e restaurata, utilizzata dai Rolling
Stones dagli anni ’70 in poi per la realizzazione dei loro
album”.  
Il nuovo master è stato riversato nei sistemi ad alta riso-
luzione DSD (qualità 64 volte superiore al CD) per rea-
lizzare anche la versione Super Audio CD dei 5 titoli di
Vasco, perfettamente compatibile con tutti i lettori CD.

I 5 ALBUM STORICI DI
VASCO COME NON SI
SONO MAI ASCOLTATI
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Quest’anno è stato presentato il secondo CD, deri-
vato da una seconda magnifica collaborazione: la
“Missa Papae Marcelli” di Giovanni Pierluigi da

Palestrina. Composta intorno alla metà del ‘500, la poli-
fonia, che prende il nome dal Papa a cui fu dedicata, ov-
vero il Cardinale maceratese Marcello Cervini degli
Spannocchi, salito al soglio pontificio con il nome di
Marcello II, non fu mai ascoltata da quest’ultimo a
causa della brevità del suo pontificato del 1555, durato
circa tre settimane.
Alla base della partnership, che è stata replicata anche
quest’anno dopo il grande successo ottenuto nel 2015
con il “Cantante Domino” che, come ricorda Mirko
Gratton, direttore della divisione Classica di Universal
Italia, “è stato nella top 100 delle canzoni pop, il che risulta
essere un unicum”, vi sono una comune interpretazione
della centralità dello studio sonoro, che può essere de-
finito unico grazie al preciso studio filologico del testo
attuato dal Mons. Palombella negli Archivi Vaticani, e
dell’“intellegibilità del testo”, già richiesta durante il
Concilio di Trento del 1545, cara anche a S.E. Mons. Ge-

org Ganswein, Prefetto della Casa Pontificia.
La missione che sia la Cappella Musicale Pontificia sia
la Deutsche Grammophon hanno deciso di perseguire è
quella “di rendere fruibile ad un pubblico sempre più vasto
un patrimonio ricco” reso unico dalla scelta della “sala di
registrazione”, la cosiddetta “stanza delle lacrime”, in cui il
neoeletto Papa viene vestito, per la prima volta, con
l’abito corale papale.
Ciononostante, proprio per l’intima essenza spirituale
che contraddistingue la Cappella Musicale Pontificia
dalla Deutsche Grammophon, non può essere trala-
sciata la “finalità evangelizzatrice, che passa anche neces-
sariamente nel rendere l’umano più umano”, parte inte-
grante di quella volontà di esprimere “quella Chiesa in
uscita, di cui parla Papa Francesco, una Chiesa che non ha
paura di parlare il linguaggio dell’uomo e dei suoi bisogni di
cui la musica è espressione alta ed universale”, come dichia-
rato da S.E. Mons. Ganswein. Questa finalità trova la
sua espressione ultima nella scelta della composizione:
la “Missa Papae Marcelli” è una polifonia composta da
nove mottetti, di cui due totalmente inediti e presentati

Straordinario concerto in Cappella Sistina 
organizzato dalla Deutsche Grammophon

<<Ricercare la pertinenza estetica, ingegnarsi per essere “infedelmente fedele” a un mondo lontano da noi,
esige uno studio quotidiano, ricerca e sperimentazione>>; queste le parole del maestro Mons. Massimo 
Palombella, Direttore della Cappella Musicale Pontificia, che più accomunano due entità “così lontane nel
tempo, circa milletrecento anni”, come affermato dallo stesso Presidente della Deutsche Grammophon, il
Dott. Clemens Trautmann, ma, al tempo stesso, legate da una visione, una missione e un obiettivo finale: 
la ricerca, la sperimentazione volta alla realizzazione di “vere polifonie rinascimentali”.
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il 7 ottobre in prima assoluta, tutti inerenti il tema del
Giubileo in corso, la Misericordia.

L’unicità del lavoro proposto perciò non solo è ricondu-
cibile allo studio filologico del testo, che è stato interpre-
tato su basi “semiologiche”, come afferma il direttore
Mons. Palombella; non solo per il processo di recupero e
di studio della dinamica tempo-scrittura, di scelta delle
“altezze giuste in relazione alla regola rinascimentale del tra-
sporto”, di cura “dell’intonazione in conformità alla scala
usata nel Cinquecento (e non quindi su scala temperata)”,
che si basava invece su linee melodiche, i cui rapporti
interni erano regolati dalle leggi del contrappunto. 
L’acme della singolarità di tale collaborazione è sicu-
ramente da rintracciare nella corretta locazione e “collo-
cazione liturgica di questa musica e per una plausibile ricom-
prensione del clima vocale rapportato alla scrittura”.
Al tempo di Palestrina, difatti, le celebrazioni papali
non avvenivano nell’attuale Basilica di San Pietro, che
era ancora in costruzione, ma nella Cappella Sistina, da
dove si originavano necessariamente quelli che Mons.
Palombella definisce “suoni basilicali”, ricchi, corposi ma
allo stesso tempo leggeri, suoni di “intima percezione”
che lasciano spazio solo all’estasi e allo stupore. Un
ascolto intenso ed estremamente voluttuoso, che colpi-
sce ogni senso, lasciandoti privo di difese o preconcetti,
lasciandoti risplendere e bearti interiormente mentre ti

abbandoni al suono, lasciandoti cullare da questo mor-
bido canto continuo.
Un’esperienza esclusiva e limitata quella di poter ascol-
tare la “Missa Papae Marcelli” nel luogo della sua
prima esecuzione, con, verosimilmente, le sonorità e le
regole di tempo e tono di quando fu composta; grazie
agli studi scientifici sul Canto Gregoriano e sulla Polifo-
nia rinascimentale è stata data la possibilità al Coro
della Cappella Musicale Pontificia di trasformare “il se-
gno grafico in segno sonoro”, come dichiarato dal direttore
medesimo. Non sorprende quindi la nascita di questa
stretta collaborazione instauratasi tra la Cappella Musi-
cale Pontificia e la Deutsche Grammophon; una partner-
ship che ha dato inizio a un circolo virtuoso che sarà ri-
proposto annualmente, come confermato da entrambe
le parti. Nel frattempo la Cappella Musicale Pontificia,
in accordo con i Musei Vaticani, sta promuovendo un
importante progetto per offrire, nella Cappella Sistina,
un vero e proprio programma stagionale di concerti li-
turgici. 
In attesa dei prossimi entusiasmanti appuntamenti, la
“Missa Papae Marcelli”, eseguita dal Coro papale, si è
nuovamente esibita anche il 9 novembre nella “Sala Si-
nopoli” del Parco della Musica di Roma, in occasione
della stagione da camera dell’Accademia Nazionale di
Santa Cecilia, inaugurando, de facto, una stagione di
appuntamenti da non perdere!

Un momento della conferenza stampa di presentazione del concerto in Cappella Sistina. Da sinistra a destra si riconoscono, S.E. Mons.
Georg Ganswein, Prefetto della Casa Pontificia, Gregory Joseph Burke, direttore della Sala Stampa della Santa Sede, Mons. Massimo Pa-
lombella, direttore della Cappella Musicale Pontificia, Clemens Trautmann, presidente della Deutsche Grammophon e Mirko Gratton, di-
rettore della divisione Classica di Universal Italia.
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Nasco nel 1971. Piccolino e gra-
cile, a 11 anni  finisco da un en-
docrinologo per capire se il

mio sviluppo è normale  e si scopre che
a mangiare solo Jethro Tull, Pink
Floyd, Dalla-De Andrè-De Gregori
non si cresce molto se non dentro. Mi
rifila una dieta a base di panna liqui-
da e tapioca.

Dopo qualche mese di attività sulle pagine di Fedeltà del Suono ricevo l’invito del Direttore a presentarmi.
Nel perenne dubbio che a qualcuno possa fregare qualcosa del mio percorso audio musicale, e nella cer-
tezza che non l’ho fatto prima perché probabilmente è vero, mi accingo a fare una cronistoria semiseria
delle fasi salienti della mia crescita (o decrescita) verso il bel suono.

audiografia-
semiseria
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Nel frattempo non subisco il fascino
dell’opera di cui mio nonno è cultore,
preferendo i concerti alle feste de
l’Unità.
A casa si susseguono giradischi Phi-
lips, finché l’avvento dei compattoni
non ferisce gravemente anche la mia
famiglia.

Negli anni ‘80 entro purtroppo in
contatto con la GPR e tutto il giro di
quegli artisti fusion che oggi davvero
non mi sento neanche più di nomina-
re, ma che allora faceva tanto figo co-
noscere. 

Per fortuna affianco un po’ di pop
commerciale stile Simple Minds ed es-
sendo tardo adolescente subisco il fa-

scino della musica triste e malinconi-
ca tipo Marillion e roba del genere.
Poi incappo nelle riviste di hi-fi, nel-
l’epoca delle misure per le quali si
spendevano pagine e pagine di onde
quadre. Sogno lettori CD (eh, sì, addio
dischi da prestissimo) Sony doppio te-
laio da undici milioni delle vecchie lire
e mi compro un CD walkman Philips
che mi proietta nel mondo dei 44
kHz. Invidiando l’amico pianista che
possiede pre e finale Cambridge con
cui pilota le Sonus Faber Parva (mi
parve... o erano le Concertino?), riesco
con sforzi immani ad avere il mio pri-
mo CDP “serio” nel 1991.
Col sudore della fronte mi porto a casa
un Denon DCD 590 e l’omologo am-
pli PMA-480R. Piloterò delle Altec
dismesse dal mio succitato amico pia-
nista per diversi anni, finché coni non
ci separino.
La caduta di stile che ne consegue (leg-
gi: Bose 201 serie IV) è figlia della di-
sperazione.
Per lunghi anni e per motivi di spazio
e di convivenza l’impianto suonerà
molto poco, rimanendo addirittura
in soffitta sigillato. Non ricordo bene
i motivi, ma nel frattempo mi diletto
a cantare in un gruppo rock-blues
dalle cui ceneri rinascerà un altro
gruppo più dotato, musicalmente par-
lando.
L’amore per la musica live mi porta in
giro a fare e vedere concerti e rinasce
la voglia di ascoltare, comprare dischi,
ecc.
Riesumo l’impianto e lo faccio canta-
re. Mi accontento di quel che viene. Poi
il CD Denon si ferma e lo sostituisco
con quello che oggi è ancora il mio let-
tore multiformato, ma purtroppo ac-
quisto “The Pursuit” di Jamie Cullum.
Nella traccia #5 il piano distorce… Do
la colpa ai diffusori, e mi porto a casa
delle Indiana Line HC 205 (ridete, ma
io le ho ancora. Ruffiane e limitate, ma
quel suono a quel prezzo non esiste al-

trove). Nella traccia #5 il piano di-
storce… Do la colpa al CD e riesumo
il DCD 590, mandandolo a riparare. Ri-
parto alla grande, ma nella traccia #5
il piano distorce… Do la colpa al-
l’ampli e allora compro un Nad 3020.
Miracolo: il piano è a posto!
Ma nel frattempo conosco Costruire
HiFi e modifico il CD Denon nella par-
te di uscita e ricappo il NAD. Che ad
un certo punto non mi basta più e so-
stituisco con un Musical Fidelity A1.
Che a un certo punto non mi basta più
e sostituisco con un Ming-Da integrato.
Che a un certo punto fa volare nella io-
nosfera una EL34 e quindi lo sostitui-
sco con quello che ancora oggi è il mio
ampli, un Musical Fidelity A200. Ov-
viamente mi costruisco delle piccole
cose per diletto, collezionando falli-
menti così evidenti dal farmi dire che
spendo meno a comprare elettroniche
fatte e tutto. A parte un piccolo inte-
grato ibrido che ancora suona (benino)
in camera di mia figlia e un paio di dif-
fusori che ancora suonano (malino) a
casa di mio fratello con il vecchio
PMA-480R.
Cosa cerco nella riproduzione dei
miei dischi? Soprattutto l’emozione, il
coinvolgimento… Non sono un gran-
de amico della musica liquida a bas-
sa risoluzione perché si sente male, ri-
spetto la HD ma preferisco la sporci-
zia del CD. Mi piacciono i dettagli ma
non sopporto la freddezza. Amo la
musicalità e l’eufonia, la classe A e le
distorsioni di seconda armonica (nes-
suno è perfetto). Vorrei trasmettere tut-
to questo raccontando le immagini che
vedo quando ascolto.
Tenetelo a mente quando leggete le
mie recensioni, magari a voi piace il
contrario… 




